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L
a Scozia dal 1999 ha un suo parla-
mentoedunsuogoverno,conpo-
teri superiori a quelli delle nostre
regioni, in temi come la sanità,
l’educazione, la polizia, l’ambien-
te.Le università,di altissima quali-
tà (il principe William ha studiato
a St. Andrews, appena più a nord
di Edimburgo), erano completa-
mente gratuite per gli studenti
scozzesi a seguito di una decisione
del parlamento di Edimburgo; ora
le rette vanno pagate a rate dopo
essersi laureati ed aver iniziatoa la-
vorare. La finanziaria più recente,
scritta da Salmond, prevede tra le
altre coseunaumentodelle risorse
destinate alla assistenza sanitaria
di base, in particolare nelle aree
più povere, un aumento degli
agenti di polizia, ed una diminu-
zione delle tasse sulle aziende dal
tipico sapore conservatore.
Osservaredavicinoquestadevolu-
tion detta e fatta (era nel program-
maconilqualeBlairvinseleelezio-
ni nel 1997 e nel 1998 era già di-
ventata operativa) porta a riflette-
resulleenormidifferenzeconlare-
torica del federalismo imperante
nel nostro paese da circa quindici
anni, e sulle recenti proposte del
governo. La Scozia ha una sua
identità ed una sua storia di reame
distinto da quello inglese. Costu-

mi e tratti culturali unificano mol-
to chiaramente un territorio vasto
e lontano da Londra. Ma a parte i
temi socio-culturali, che pure con-
servano la loro rilevanza, la diffe-
renzaprincipale stanel fattoche la
Scozia, che ha voluto e ottenuto
unaampiaautonomia legislativae
impositiva, è uno dei territori più
poveri del Regno Unito. Al contra-
rio, i più ferventi sostenitori della
necessitàstoricaedellevirtùpalin-
genetiche del federalismo in Italia
sono i rappresentanti politici delle
regioni ricche.
Negli scorsimesi,avolteconinuti-
lipolemicheconditedainterpreta-
zioni dietrologiche, ci si è stupiti
dellapropensionediunaparterile-
vante del Partito Democratico a
tessere un dialogo con la maggio-
ranza,e segnatamenteconlaLega,
al fine di arrivare ad approvare
quel che viene chiamato
“federalismo fiscale”, al momento
ancora in formadibozzapresenta-
ta dal ministro Calderoli a ridosso
di Ferragosto. Questa nuova rifor-
ma dovrebbe rendere completa la
devolution di casa nostra, confe-
rendo entrate fiscali dirette alle re-
gioni, e condizionando trasferi-
mentiavantaggiodelleregionipo-
vereagli standard di efficienza del-
le regioni più virtuose. Una tabella
pubblicata dagli esperti de lavoce.
info, Giampaolo Arachi e Alberto
Zanardi, mostra come le conse-
guenze distributive che si possono
prevederesianotutt’altrochemar-
ginali. In estrema sintesi, la nuova
legge stabilisce il principio per il
quale il costo unitario dei servizi
deve essere uguale in tutt’Italia. La

redistribuzioneafavoredelle regio-
ni più povere coprirà solo questi
“costi standard”, ossia i costi che
sostengono per unità di prestazio-
ne le regioni maggiormente effi-
cienti. Per dirla in maniera meno
tecnica, la proposta suggerisce che
un numero consistente di regioni
italiane ha un livello di inefficien-
zaneiservizipubblici fondamenta-
li che non va più tollerato, e per-
tanto le regioni più virtuose (e più
ricche) devono chiudere i cordoni
dellaborsaper costringere le regio-
ni inefficienti a migliorare. La ta-
bella pubblicata da lavoce.info mo-
stra come siano due i gruppi di re-
gioni che beneficerebbero dal-
l’eventuale approvazione della ri-
forma: le regioni del Nord, e le re-
gioni della cintura rossa dell’Italia
centralead eccezionedell’Umbria.
In altre parole, sia il cuore elettora-
le della Lega (Lombardia e Vene-
to), che il cuore elettorale del PD
(Toscana, Emilia Romagna, Mar-
che - col Piemonte che fa riferi-
mento ad entrambe le forze politi-
che, ed al momento è governato
dal centrosinistra), avrebbero van-
taggi netti in termini di risorse che
anziché essere trasferite al sud, po-
trebbero rimanere nelle regioni
d’origine. Per citare poche cifre, il
Veneto e l’Emilia Romagna avreb-
bero rispettivamente circa 400 e
300 milioni di euro in più nelle lo-
ro casse rispetto ad oggi, mentre la
Calabriae laCampaniaunadecur-
tazione rispettivamente di circa
500e900milionidieuro.Nonser-
ve la dietrologia per capire come
mai il PD e laLega possanotrovare
convergenze, basta guardare i nu-

meri.
Una strategia così radicale potreb-
be anche avere successo, spingen-
do la classe politica meridionale a
comportamentipiùvirtuosi, a rea-
gire alla contrazione di risorse con
ungrandesforzocollettivochemi-
gliori l'efficienza dei servizi, distri-
buendo le scarse risorse in base al
merito e ai risultati. Come possa
bastare ridurre le risorse a disposi-
zione per migliorare i comporta-
menti individuali rimane tuttavia
qualcosa che andrebbe spiegato.
Al contrario, una maggiore scarsi-
tà di risorse potrebbe esacerbare il
ricorso a pratiche clientelari, in
una lotta per la sopravvivenza dai
costi sociali molto pesanti. Ricer-
che recenti e ancora in corso alla
LondonSchoolofEconomics,mostra-
no come la devoluzione di potere
a livello locale abbia conseguenze
virtuose solo in regioni relativa-
mente ricche, mentre finisce per
aumentare il peso dei rapporti
clientelari, peggiorando livelli già
bassi di etica pubblica e gestione
dellaspesa, inregionipovereecon
scarsa capacità amministrativa.
Credo comunque che vi siano po-
chi dubbi sul fatto che una contra-
zionecosìradicaledi risorsepubbli-
che avrebbe effetti molto severi
nel breve periodo.
Una politica seria non dovrebbe
nascondere questo dato, ma forse
giustificarlo come l’amara medici-
na da prendereper sperare di cam-
biareil corsodellosviluppodelme-
ridione. Spiegare come lo Stato
debba allontanarsi (ancora di più)
dai suoi territori in maggiore soffe-
renza sociale, nella speranza che

sappiano rialzarsi da soli.
Perfarequestotuttavia, sarebbene-
cessaria, sia adestra che (in manie-
ra diversa) a sinistra, una idea na-
zionale ed anche europea nella
qualeinscriverequestoprogettofe-
deralista, che parla in maniera os-
sessiva un linguaggio tecnico ma
che, mutando sostanzialmente i
principi di solidarietà economica,
finisce per mutare profondamen-
te il contratto sociale della nostra
tradizione risorgimentale e repub-
blicana. Quale sia il posto di que-
sta nuova Italia e di queste regioni
nell’Europadel XXI secolo rimane
invece una domanda senza rispo-
sta,così simileall'assenzadidocen-
ti da università italiane alla confe-
renza di Edimburgo di questi gior-
ni.
Al contrario, concludendo il suo
discorso davanti alla platea degli
europeisti, il primo ministro scoz-
zesechesognaunaScozia indipen-
dentehafattotrecose.Hamagnifi-
cato le tradizioni della sua terra
“patriadell’Illuminismo”,chetan-
tohacontribuitoalprogressoeuro-
peo; ha indicato le sfide principali
che vuole affrontare nel contesto
globale: fare della Scozia la princi-
pale esportatrice di energia pulita;
ha poi chiuso con quella retorica
che funziona sempre quando è
preceduta da contenuti seri, citan-
do“l’istintonaturale”degli scozze-
si di essere e sentirsi europei, per-
ché quella europea “è la strada da-
vanti” da percorrere tutti assieme.
MaiEdimburgosembròcosì lonta-
na da Pontida.
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L
a Sicilia, secondo i dati Svi-
mez, è una regione con un
Pil pro capite tra i più bassi

d'Italia (appena 16.700 euro, poco
più della metà del Centro-Nord) e
il tasso d’occupazione attiva è del
44,6% (per intenderci, gli obiettivi
diLisbona lo fissano al70%).Que-
ste direttrici tracciano un quadro
in cui vasti settori della popolazio-
ne vivono in una perenne condi-
zione di bisogno (non prendendo
in considerazione l’incidenza del-
la criminalità organizzata nelle di-
namiche sociali). A fronte di un si-
stema produttivo molto debole,
dequalificato, incapacedidetermi-
nare autonome dinamiche di rea-
lesviluppo, ibisognivengonosod-
disfatti direttamente o indiretta-
mente dalla “mano pubblica”, e il
voto di scambio diventa regolato-
re di un nuovo “circuito democra-
tico”.Lostrumento sucui si fonda
il rapporto tra cittadini e autorità è
laclientela.Essa,aldi làdelleconsi-
derazioni di cultura politica, crea
un effetto perverso e vizioso: nello
stesso momento in cui soddisfa
un bisogno individuale, in realtà
lo riproduce e moltiplica. Nelle re-
centi tornate elettorali, nella Sici-
lia del centrodestra unito e com-
patto, a vincere non è stato solo

un sistema dipotere, maun veroe
proprio “modello di società”. Un
“modello” che si è perfezionato e
consolidato dal dopoguerra ad og-
gi nella continuità storica delle
classidirigenti siciliane,di cuiCuf-
faro e Lombardo sono il distillato
più puro, e ha ridotto la Sicilia ad
unacondizione diminorità anche
rispetto ad altre regioni del Sud.
InSicilia, igruppidirigentiregiona-
li di centrosinistra e del Pd non so-
no stati solo minoranza, si sono
posti in una condizione di vera e
propria marginalità politica (an-
che nella fugace e non memorabi-
lebrevestagionedigoverno).L’op-
posizione, tanto più se intesa co-
me alternativa credibile al gover-
no,nonèmaiesistita.Laresponsa-
bilità maggiore della sinistra isola-
nanegliultimiquindici anni è sta-
ta la totale incapacità di leggere il
modello sociale che si stava affer-
mando, e di “raccontarlo” per far-
ne maturare senso critico, civico.
In mancanza di un orizzonte poli-
tico diverso, in molti casi, vi è sta-
to un inseguimento sullo stesso
terreno clientelare del centrode-
stra,conrisultatidevastanti sulpia-
nodella tenuta politicadell’eletto-
ratodi riferimento (astensionismo
e disaffezione) e di quello poten-
zialmente attratto (che ha preferi-
to adagiarsi sulle grandi braccia di
un sistema di potere ramificato -
che per comodità chiamiamo

“cuffarismo”-preferendo, percosì
dire, l’originale all’incerta copia).
Dadecenni,ormai,vittimadialter-
nesubalternitàculturali, la sinistra
siciliananonhasaputonemmeno
più individuare interessi collettivi,
figurarsisehasaputorappresentar-
li. Non vi è stata solo una rinuncia
a trasformare la realtà, in Sicilia si è
rinunciato ad interpretarla. Per il
resto del Mezzogiorno, tuttavia,
occorrefareunavalutazionediver-
sa, e sucuivorremmoindurre ilPd
ad una riflessione. Nelle regioni
del meridione d’Italia, soprattutto
negli ultimi dieci anni, abbiamo
assistito ad una stagione politica
che ha visto il susseguirsi di classi
dirigenti di centrosinistra con im-
portanti responsabilità di gover-
no. Se il Sud è stato derubricato
dall'agenda politica (e dalla co-
scienza del dibattito pubblico) la
responsabilità è in primo luogo
delle classi dirigenti meridionali al
governo, incapaci di elaborare
un’idea compiuta di Mezzogior-
no, una visione strategica e comu-
nedel suosviluppo.Esse,purnella
comprensibiledifficoltà, si sono li-
mitate ad amministrare il reale, a
volteanchesotto lasogliadellade-
cenza - e non pensiamo solo al ca-
so Campania. Ci sono state ecce-
zioni ed esperienze positive. Ma
proprioperdareadesselagiustadi-
gnità, occorre un processo serio di
revisionepoliticae di criticacorag-

giosa sull’operato di interi gruppi
dirigenti del Pd nel meridione.
Questariflessioneper ilnuovopar-
tito è cruciale: infatti, proprio nel-
la poco virtuosa esperienza ammi-
nistrativa comune tra ex Ds ed ex
Margheritanel Sudsono maturate
le condizioni politiche per il pro-
cesso di integrazione che ha con-
dotto alla nascita del Pd. Oggi che
quella stagione di governo si avvia
al declino, che quell’esperienza è
fallita, il Pd potrebbe portarne a
lungoil“peccatooriginale”.Leele-
zioni politiche dello scorso Aprile,
comedimostranolepiùserieanali-
si del voto, si sono perse al Sud. Es-
se non rappresentano solo una ro-
vinosa sconfitta elettorale, ma
chiudono a favore del centrode-
stra gli ultimi quindici anni di vita
politica nel nostro Paese. Un’inte-
raepoca incui si sonofronteggiate
due classi dirigenti. E quella del Pd
(dopo averle tentate tutte) ha per-
so. Se fino a ieri, la priorità era la
stabilizzazione del sistema politi-
co (la chiusura della transizione...)
per salvaguardare quanto era stato
raggiunto a sinistra in termini di
consenso e responsabilità, oggi la
priorità politica è un’altra: costrui-
re un’opposizione nella società,
un’alternativa politica coerente.
In qualche caso - e non pensiamo
solo alla Campania - un’alternati-
va a noi stessi. Per costruire un’op-
posizionenella societàoccorrepri-

ma di tutto guardare all’Italia per
quello che è, non raccontare quel-
la che potrebbe essere nelle nostre
buoneintenzioni.Perchéilpresen-
te degli italiani, spesso drammati-
co, è prepotente. E bisogna partire
da una verità scomoda: ci sono
due Italie, conproblemi e orizzon-
ti diversi, a cui forse (e ci pare un
nodo assai problematico), pur al-
l’internodiunavisionecomplessi-
va, sarebbe opportuno proporre
un’offerta politica diversificata.
Cosa significaquesto per il Mezzo-
giorno? Coi suoi quasi ventuno
milioni di abitanti il Sud è la più
grandeareaabassoredditod’Euro-
pa. Senei primi decennidel secolo
scorso i Salvemini, i Gramsci, gli
Sturzo, (quelli del Pantheon, in-
somma) insegnarono all’Italia che
la questione meridionale era una
“questione nazionale”, oggi do-
vremmoimparareadirechesi trat-
ta di una “questione europea”.
Nel Sud di oggi, regno del bisogno
per chi resta e della speranza nega-
taper chi va via, il problema nonè
la qualità della democrazia, è la
possibilità stessa dellademocrazia,
e della politica. Che risposte dare
allasocietàmeridionale?Se inSici-
lia un terzo della popolazione vive
sottolasogliadipovertà,epocodi-
verse sono le proporzioni del
dramma nel resto del meridione,
lapriorità delPd, al Sud, deve esse-
re la lotta alla povertà. La lotta alla

povertàcomeragione sociale, trat-
to identitario, riconoscibile, del
nuovo partito. E come orizzonte
quotidiano (e amministrativo) di
impegno. Una forza democratica
non può delegare a nessuno que-
stocompito.Perchélapovertà,ne-
cessariamente, si impone sulle re-
gole, sull’etica pubblica, e spesso
anchesullamorale.Come puòna-
scere da questa società meridiona-
le una nuova classe dirigente in
grado di interpretare la realtà e di
offrire una nuova visione delMez-
zogiorno? Ildiscorsoqui si farebbe
troppo complesso, “misterioso”, e
ci farebbe passare dal campo del
possibile a quello del necessario.
Ma va affrontato con urgenza. Ci
preme dire che nel centrosinistra,
lenuove generazioni politiche do-
vrebbero con maggiore forza, so-
prattutto nel Mezzogiorno, porre
la questione della crisi dei gruppi
dirigentidelPd.Dovrebberomisu-
rarsi con coraggio sulle questioni
sociali del Sud di oggi, e perciò
chiedere spazi di rappresentanza e
undoverosoricambio.Nonposso-
no aspettare inermi il proprio tur-
no nella cooptazione: se non si
cambia adesso, nel meridione (co-
meforsenel resto)d’Italia, traqual-
che anno non ci sarà più nulla per
cuivarrà lapenadiesserecooptati.
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Una compagnia
Last Minute
NICOLA CACACE
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S
e diventasse una proposta
condivisadaunavastamag-
gioranza, aprirebbe una fa-

se completamente nuova nella vi-
tadelle impresepubblichetaglian-
do un pesante e sempre più imba-
razzante cordone ombelicale con
le segreterie dei partiti. L'ultimo
Consigliodiamministrazione del-
la Rai - quello che tuttora siede in
viale Mazzini - è stato, grazie alla
disastrosa leggeGasparri, ilpiù lot-
tizzato e il più targato: direttori di
giornalidipartito, responsabilipo-
litici dell'informazione, responsa-
bili della commissione di vigilan-
za e così via. Con risultati franca-
mente modesti sul piano azienda-
le e con situazioni di stallo fre-

quenti, assai dannose per una im-
presache, per pubblica che sia, de-
ve anzitutto essere impresa: pro-
grammare, pianificare, creare, for-
mare, investire per competere,
ecc.
La lezione, in negativo, è servita.
Anchequandosi nominò l'attuale
CdA col metodo regressivo della
legge Gasparri (tagliata su misura,
per altri versi, sugli interessi di Me-
diaset) venne avanzata l'idea, se
non proprio la proposta, di nomi-
nare per le forze di centrosinistra
(dalle quali forzatamente, per leg-
ge,quellanominapassava)soltan-
to dei tecnici Rai, magari di lungo
corso, dei "saggi" i quali avessero
dato prova di capacità manageria-
le e di spirito aziendale (una volta
esisteva, eccome, "l'orgoglio Rai").
Purtroppo non venne raccolta.
È importante che il segretario del

PD avanzi ora questa sua idea per
la Rai e pure per le Asl (non poco
inquinate da nomine che nulla
hannoachevedereconconoscen-
za e professionalità), rompendo
un antico schema che vuole pro-
mosse a posti di comando nel set-
torepubblicopersoneprovenienti
dalla politica, le quali hanno co-
me primo requisito quello della
"fedeltà" partitica. Questo di Vel-
troni è un passo avanti anche ri-
spetto alla proposta originaria dei
Ds la quale prevedeva sì la forma-
zione, sul modello anglosassone o
scandinavo, di una Fondazione
che fosse proprietaria di tutte le
azioni Rai; essa però sarebbe stata
governatada elementi scelti - ecco
il punto negativo - dalla commis-
sione di vigilanza, cioè dai partiti.
Andava bene, anzi benissimo, la
FondazionetipoBBC,mabisogna-

va scegliere in tutt'altro modo il
Board of Governors incaricato di
vegliare sul pluralismo effettivo
della emittente pubblica. Ora Vel-
troni individua un primo criterio
di fondo: mai più parlamentari in
caricaoparlamentari appenausci-
tidal ruolo,maesponentidella so-
cietà civile organizzata. E poteri
piùampiadunamministratorede-
legato (come propose un annofa).
Personalmente, per una esperien-
za non breve in Rai, credo che un
CdA ristretto, nominato con crite-
ri tecnico-professionali e culturali,
possa essere d'aiuto a questo diret-
tore generale "potenziato". In pas-
sato laFranciache-primadegliul-
timi interventi di Sarkozy - aveva
un invidiabile sistema di garanzia
del pluralismo radiotelevisivo, in
quell'ambito riuniva nella stessa
persona (nominata peròda trepo-

teri, i presidenti della Camera alta
e di quella bassa nonché il presi-
dente della Repubblica) le funzio-
nidipresidenteedidirettoregene-
rale di Télévision de France.
Insomma, oltre la breccia aperta
daVeltroninelmurodigommadi
una Rai più che mai partitizzata
dalla pessima legge Gasparri, si
può davvero costruire un nuovo,
piùefficienteeben piùdemocrati-
co modello di impresa di servizio
pubblico. Se Silvio Berlusconi fos-
se un autentico uomo di governo,
raccoglierebbe subito questa palla
e la rilancerebbe. Dubito molto
chelo faccia.Maèimportante,pri-
ma di tutto, che su questa idea la-
vori il PD e con esso l'Italia dei Va-
lori, la stessa Udc e quella sinistra
"radicale" che non ha rappresen-
tanza parlamentare ma non man-
ca di voce nel Paese.

Il passo giusto

SEGUE DALLA PRIMA

C
osasignifica infatti chegli
industriali della cordata
italiana potranno cedere

le azioni dopo cinque anni? A
chi le possono cedere se non ad
una delle tre “big companies”
presenti in Europa: British Ai-
rways, Air France o Lufthansa? E
qui sorge il primo interrogativo
tra chi, come Colannino, giusta-
mente ammette che un’opera-
zione di vero rilancio di Alitalia
non potrà avvenire senza l’inter-
vento di una “big airline” euro-
pea e chi, come Berlusconi, Bo-
nanni, i leghistiealtripoveri illu-
si offrono e chiedono garanzie
per il mantenimento dell’italia-
nità.
Chiconosceappena lastoriadel-
le crisi di compagnie aeree euro-
pee ed americane degli ultimi
venti anni sa benissimo che nes-
suna,diconessuna,dellesoluzio-
ni è andata in porto senza l’in-
gresso, in posizione di dominio
manageriale e/o azionario di
una grande compagnia di tra-
sportoaereo.È successonel1999
per Iberia, quando lo Stato pro-
prietario (la Spagna) vende il
40% in suo possesso ad un noc-
cioloduro-BritishAirways,Ame-
rican Airlines, Bbva e altri -: nel
2001 lo Stato scende al 5% e Bri-
tishAirwaysvaal13,5%concon-
trollo manageriale. Se dieci anni
fa Alitalia superava Iberia, oggi la
situazione è capovolta: nel 2006
si sono contati 24,1 milioni di
passeggeri per Alialia e 27,2 mi-

lioni per Iberia. È successo poi
per lecrisidiSwissaireSabena, fi-
nite nella cucina di Lufthansa,
mentre anni prima l’olandese
Klmerastatacostrettaadaccetta-
re l’abbraccio di Air France.
Colannino, da industriale esper-
to,conosce benequestidati, tan-
to che nell’intervista al direttore
di Repubblica ha lasciato chiara-
mente intendere le intenzioni
divendere lequotedopoaverri-
lanciato la società. E a chi ven-
dersenonadunadelle“big”eu-
ropee? Questo il primo punto
di confusione e imbroglio tra
Berlusconi ed alleati che parla-
nodi italianitàe la realtàdei fat-
ti. Anche perché il primo moti-
vodell’opposizionealpianoAir
France era stato proprio la dife-
sa dell’italianità.
Altro punto di incredibile im-
broglio è quello degli esuberi. Si
sonodatinumeri alLottoesclu-
dendo addirittura dal computo
3000dipendentia tempodeter-
minato che da anni lavorano
per Alitalia. Riassumendo, di
fronte a quasi 7mila licenzia-
menti si parla solo di 3.250 esu-
beri.Mentre nel pianoAir Fran-
ce nessuno avevabarato sui nu-
meri, mettendoli tutti in chia-
ro.
Ungiorno qualcunoci spieghe-
ràperchéBerlusconihafattofal-
lire il piano Air France parlando
addirittura di svendita allo stra-
niero quando poi: a) lo stranie-
rononèesclusodalpianoattua-
le, se si vuole che Alitalia torni
ad essere inserita in un circuito
internazionale che conta; b) i
debiti Alitalia, che Air France
avrebbe pagato con proprio ca-
pitale con la soluzione attuale
sono interamente accollati alla
comunità nazionale; c) gli esu-
beri previsti nel piano Air Fran-
ceeranoleggermente inferioria
quelli del piano Intesa, anche
se il governo cerca di far appari-
renumeri più bassi facendo fin-
ta di ignorare sia i lavoratori a
tempo determinato sia quelli
della zona “grigia”, settore Car-
go,serviziausiliari,manutenzio-
ne, etc.
In conclusione anche nel caso
Alitalia, come in tanti altri casi,
Berlusconi ha condotto il gioco
senza avere le carte in mano,
proponendo alla fine una solu-
zione Last Minute, prendere o
lasciare. Al punto in cui la crisi
Alitalia è giunta, gli spazi di ma-
novra per i sindacati e l’opposi-
zione politica non sono molti,
senonquellidi ridurre“leperdi-
te” sul campo per dipendenti e
contribuenti. La crisi Alitalia
giunge a soluzione, non la mi-
gliore, ancora una volta per la
spregiudicatezza con cui il gio-
co è stato condotto. Per ora in-
crociamo le dita, denunciando
contraddizioni e imbrogli ma
operando perché la crisi si avvii
allasoluzionemiglioreoggipos-
sibile. Non senza ricordare, con
l’exministrodelLavoroDamia-
no che «se questa operazione
l’avesse fatta ilgovernoProdi, ci
avrebberofattineri».Emeditan-
doanchesuinostri errori, sinda-
cali e politici, che hanno reso
possibile il grande imbroglio e
inevitabile la soluzioneLast Mi-
nute.
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